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Ripristini per Lorenzo Lotto, a.d. 2011

Giovanni C.F. Villa

La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica.
Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione.

(Articolo 9 dei Principi Fondamentali della Costituzione della Repubblica Italiana)

14 giugno - 18 ottobre 1953, Venezia, Palazzo Ducale, Mostra di Lorenzo Lotto.
4 luglio - 11 ottobre 1981, Ancona, chiesa del Gesù, chiesa di San Francesco delle Scale, Loggia dei Mercanti,
Lorenzo Lotto nelle Marche. Il suo tempo, il suo influsso.
2 novembre 1997 - 1 marzo 1998, Washington, National Gallery of Art, Lorenzo Lotto. Rediscovered Master of Renaissance.
2 aprile - 28 giugno 1998, Bergamo, Accademia Carrara di Belle Arti, Lorenzo Lotto. Il genio inquieto del Rinascimento.
12 ottobre 1998 - 11 gennaio 1999, Parigi, Galeries nationales du Grand Palais, Lorenzo Lotto.

“O Lotto, come la bontà buono e come la virtù virtuoso”: l’ironia di Aretino, datata 1548, è stata
ben risarcita nel secolo scorso, attraverso una serie di memorabili mostre monografiche. Lorenzo
Lotto usciva così dal cono di penombra da cui pure lo aveva cercato di trarre l’abate Lanzi (1796),
che aveva già indicato come potesse “quasi competere co’ primi luminari dell’arte” polemizzan-
do con un Tassi (1793) che annunciava invece altezzoso: le “opere sue tanto piaccion ancora a chi
non ha di pittura alcun intendimento”. Cavalcaselle e Morelli, pur avviando una rivalutazione
dell’opera di Lotto, che avrebbe indirizzato Bernard Berenson, notificavano prestamente, ma sti-
mavano ben miseramente, le sue opere marchigiane – pur con l’eccezione significativa del
Polittico di San Domenico a Recanati (cat. 3) – nella ricognizione effettuata per conto dell’appena
proclamato Stato italiano, su incarico del primo ministro della Pubblica Istruzione Quintino
Sella, esattamente centocinquant’anni fa.
È di Bernard Berenson la piena riscoperta, datata dicembre 1894, con il suo Lorenzo Lotto. An
Essay in Constructive Art Cristicism. Un testo che mostra la totale identificazione con il pittore: due
anni prima il giovane connoisseur americano aveva scritto alla sorella: “Se fossi un artista, somi-
glierei al Lotto”. Considerandolo “il primo pittore italiano a essere sensibile ai mutevoli stati del-
l’animo umano”, il che “fa di lui, in modo preminente, uno psicologo”, il bostoniano segue
William James quando afferma che “nessuno, prima di Lotto, ha portato alla luce la vita inte-
riore sul volto”, essendo un “pittore psicologo in un’epoca che stimava quasi soltanto forza e
gerarchia, un pittore personale in un’epoca in cui la personalità stava per diventare meno stima-
ta del conformismo, evangelico di cuore in un paese su cui un cattolicesimo rigido e senza anima
ogni giorno più rafforzava la sua presa”. Per cui Pietro Zampetti, nell’Introduzione alla mostra
veneziana, poteva infine certificare trattarsi di “un pittore unico non solo nella storia dell’arte ita-
liana, ma europea, genio rivelatore, senza precedenti, della propria anima, non staccato dai suoi
personaggi ma vivo e in essi presente”.
Le esposizioni monografiche furono preparate da un Lotto che anticipa e preannuncia Caravaggio,
nei celebri precedenti dei Quesiti caravaggeschi di Roberto Longhi (1929), che poi ne sancirà la
grandezza nel Viatico del 1946. Si sono concluse con un trittico espositivo che ha celebrato, in
rapida successione e in tre prestigiose sedi, la vicenda artistica del pittore veneziano, esponendo-
ne la figura in un catalogo che offre punti di vista ancora pienamente condivisibili. Trascorsi poco
più di dodici anni, sulla base relativamente limitata di nuove acquisizioni critiche, sembrerebbe
poco intrigante tornare a presentare Lotto, anche se di fatto l’ampiezza di questa mostra, la tipo-
logia, quantità e qualità dei pezzi sono decisamente maggiori rispetto alle precedenti.

1. Trinità, particolare, 1523-1524.
Bergamo, chiesa di Sant’Alessandro
della Croce (in deposito temporaneo
presso il Museo Bernareggi)



Ma questa è un’occasione assolutamente necessaria, e urgente. Che nasce in un contesto di
grave preoccupazione.
Una serie di sopralluoghi effettuati nella primavera del 2008 ha messo in luce una situazio-
ne di rilevante sofferenza delle opere di Lotto, numerose e non secondarie: anzi, si tratta di
alcuni capolavori celebrati su ogni manuale di storia dell’arte. Completamente virata negli
antichi restauri e autenticamente aggredita e in corso di sistematica disgregazione per opera
di numerosi tarli, si trovava la grande macchina del Polittico di San Domenico di Recanati;
ferma a poco più di un vecchio livello di pulitura la Trasfigurazione, sempre nella Pinacoteca
di Recanati (cat. 4); importanti sollevamenti e cadute di colore interessavano il Polittico di
Ponteranica (cat. 8); drammatica la situazione in cui versava l’altare del San Nicola dei Carmini
a Venezia (cat. 11). E via proseguendo.
Era dunque doverosa e imprescindibile una vasta campagna di interventi, considerando poi
come molte opere fossero ospitate in luoghi problematici da un punto di vista conservativo,
privati da molti decenni di azioni di tutela. Ma come agire, nella cronica mancanza di fondi
e personale in cui versano da anni le Soprintendenze e i principali organi di tutela italiani?
La risposta immediata è stata l’attivazione di un progetto che vorremmo considerare ‘virtuo-
so’, e che ha di fatto rovesciato l’idea stessa di ‘mostra’, per cui tutto si risolve nella raccolta
di opere per cento giorni d’esposizione. Si è immaginato un nuovo approccio, impostando un
progetto territoriale triennale – Terre di Lotto, 2010-2012 – volto al recupero degli itinerari
lotteschi nelle tre principali regioni che ospitano le sue opere – Lombardia, Veneto e Marche
– e di cui l’attuale esposizione alle Scuderie del Quirinale non rappresenta che uno dei
momenti salienti. Ma un momento indispensabile: per partecipazione di pubblico ed eco di
stampa, senza cui non si sarebbe potuto, in sordina e in laboratorio, individuare i fondi e le
loro occasioni.
Di qui una operazione che vede partecipi, accanto alle Scuderie del Quirinale, il Ministero
per i Beni e le Attività Culturali, le Regioni, le Province, i Comuni, le Diocesi e le
Soprintendenze competenti, l’Università degli Studi di Bergamo, attivi in una vasta campa-
gna di restauri che ha visto protagonisti enti come l’Istituto Superiore Centrale del Restauro
e i Laboratori dei Musei Vaticani e come finanziatori grandi società italiane. Intervenendo
non soltanto su pale d’altare e dipinti, ora sono presentati negli spazi delle Scuderie del
Quirinale, ma anche su quanto necessitava ed è rimasto in loco, non essendo immediatamen-
te strumentale all’occasione espositiva delle Scuderie. Che è, come sempre, determinata da
spazi in cui non è possibile esporre al secondo piano nulla che abbia dimensioni superiori al
metro e novanta, ponendo vincoli allestitivi ben precisi che non consentono di strutturare
mostre in cui il percorso dell’artista possa essere seguito cronologicamente ma, necessaria-
mente, imponendo letture e impostazioni tematiche.
Senza contare le opere che giungono dai Paesi esteri, dei 34 dipinti italiani presenti in mostra
17 sono stati restaurati in tempo per l’inaugurazione, di cui 11 pale d’altare o polittici. Non
tutto è stato ancora fatto, anche per significare quanto l’operazione avviata sia qualcosa che
va ben al di là dell’evento espositivo. L’attività di controllo e tutela intrapresa da anni dalla
Soprintendenza del Veneto Orientale ha consentito una capillare e meditata azione di inter-
vento con la magnifica restituzione delle pale di Quinto di Treviso e Asolo. A Bergamo l’il-
luminata volontà della Fondazione del Credito Bergamasco consentirà di far partire tra qual-
che mese i restauri della Madonna col Bambino in gloria tra i santi Giovanni Battista, Francesco,
Girolamo e Giuseppe della chiesa parrocchiale di San Giacomo di Sedrina e della Sacra Famiglia
con santa Caterina della Pinacoteca dell’Accademia Carrara (cat. 32). Nelle Marche molte ope-
razioni restano da attuare, dalla revisione dell’intervento sulla Madonna del rosario di Cingoli
(cat. 15), per restituirla a degna leggibilità, al necessario recupero della splendida invenzio-
ne del Sacrificio di Melchisedec del Palazzo Apostolico di Loreto (olio su tela, 172 × 248 cm),
replica con varianti del cartone predisposto per una delle tarsie bergamasche di Santa Maria
Maggiore, offuscato da vernici ossidate e da viraggi dei ritocchi che ancora oggi ne inficiano
una lettura che ne consenta un pieno recupero critico.
È dunque un dovere civile di tutela del più alto patrimonio nazionale, che si inscrive in quan-
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to le Scuderie del Quirinale hanno fatto con il trittico espositivo dedicato ad Antonello da
Messina, a Giovanni Bellini – fondamentale l’intervento che ha visto protagonisti la pala di
Pesaro e la sala museale che la ospita, finalmente climatizzata – e, ora, a Lorenzo Lotto.
È un ciclo di esposizioni in un arco decennale, che piace ora apprezzare unitariamente, insie-
me a un pubblico che l’ha seguito con un’attenzione e partecipazione superiori a ogni previ-
sione. Un ciclo aperto con i transiti italiani di Antonello da Messina, dalla natìa Sicilia a
Napoli e Venezia, proseguito con il grande unificatore del linguaggio pittorico italiano,
Giovanni Bellini, ed emblematicamente chiuso, l’anno del Centocinquantesimo dell’Unità
d’Italia, con Lorenzo Lotto. Veneziano di nascita, poi trevigiano, ancora bergamasco e mar-
chigiano d’elezione. Un artista di cui si è perduta la percezione dei natali, considerato figlio
a Bergamo e Maestro nelle Marche. Ogni sua opera ha illuminato borghi e cittadine: ed è
orgogliosamente posseduta in paesi che da essa traggono notorietà secolare: da Ponteranica a
Sedrina, da Trescore Balneario a Monte San Giusto o Mogliano.

Giunto al termine di sette anni di lavoro, condensati in tre appassionanti cicli di ricerca,
riunioni, incontri, viaggi, colloqui, anche determinanti per la mia esistenza, desidero espri-
mere la più profonda gratitudine a tutte le donne e gli uomini di quella meravigliosa mac-
china per emozioni che sono le Scuderie del Quirinale. I nomi di tutti loro dovrebbero com-
parire sul frontespizio di questo catalogo.


